17 novembre 1973, Politecnico di Atene: la lotta della memoria contro la dimenticanza.

Ogni 17 novembre ragione e sentimento si rivolgono al Politecnico di Atene per ricordare la rivolta degli studenti e dei giovani contro la tirannia della dittatura Greca.

Avevo 12 anni quel novembre del 1973 e mi ricordo, come se fosse oggi, la voce proveniente dalla radio ¨Εδώ Πολυτεχνείο…. Εδώ Πολυτεχνείο ¨(Qui Politecnico..... Qui Politecnico.... ).

Ricordo la gente che scendeva dagli autobus con gli occhi gonfi spruzzandosi addosso del succo di limone per riprendersi dai lacrimogeni e trovare un po’ di beneficio.

Sono passati molti anni da allora e oggi, dopo aver visto tanti festeggiamenti e partecipato ad altrettante manifestazione per il Politecnico, cerco di tornare con la memoria sulle terre dei miei ricordi, trovare un equilibrio per le mie emozioni, e provare a mettere in ordine cronologico le varie vicende che si susseguirono.
Il lontano colpo di stato dei colonnelli del 1967, ed i seguenti sette anni di dittatura militare, furono la conseguenza dell’anomala situazione politica sviluppatasi nel dopoguerra. Grazie agli accordi di Yalta, secondo i quali l'influenza politica nella penisola spettava per il 70% agli USA e per il restante 30% ai sovietici, gruppi cospiratori di destra e di sinistra fomentarono le tensioni sociali già esistenti, sfociarono inizialmente nella guerra civile greca combattuta dal 1945 al 1949, che terminò con la sconfitta della sinistra. 

Le dure repressioni interne che seguirono insieme ai successivi governi deboli e precari, travagliati da continue accuse di corruzione ed inefficienza, permisero ad enti extranazionali, come la CIA, di operare tranquillamente sul territorio ellenico.

Nella notte fra il 20 ed il 21 aprile 1967, Papadopoulos, Makarezos e Ioannis Ladas annunciarono al comandante in capo dello Stato Maggiore dell’Esercito, George Spantidakis, il colpo di stato. 

Spantidakis, anzichè opporsi, facilitò i piani dei colonnelli. 

Cosi alle 2:30 venne occupato il Ministero della Difesa e, contemporaneamente, le truppe al comando dei golpisti guadagnarono il controllo dei centri di comunicazione, del parlamento e del palazzo reale. La Polizia Militare (Elliniki Stratiotiki Astynomia, ESA), arrestò più di 10.000 persone. Dirigenti politici, incluso il primo ministro Panagiotis Kanellopoulos (di centro destra), figure di rilievo ed anche semplici cittadini che avessero mostrato simpatie per la sinistra, o semplicemente per la democrazia, furono arrestati o messi nella condizione di non poter comunicare.

L'ambasciatore USA ad Atene, Phillips Talbot, disapprovò il complotto militare affermando che esso rappresentava “uno stupro alla democrazia”, al che il responsabile della CIA ad Atene, Jack Maury, rispose “come è possibile stuprare una prostituta?”.

A guidare la Grecia è ora Gheorghios Papadopoulos, leader della “Sacra lega degli ufficiali greci” ed ex collaborazionista dei nazisti durante la Seconda Guerra Mondiale. 

La principale caratteristica della Giunta fu un implacabile anticomunismo, unito alla costante battaglia contro gli invisibili, ma sempre presenti, agenti del comunismo. 

Il termine anarcocomunisti (αναρχοκομμουνιστές) fu spesso usato per indicare tutti coloro con idee di sinistra. La propaganda e la creazione di nemici veri e fittizi fu una pratica usuale. 

Ateismo, cultura pop, musica rock, hippies, erano aspetti della cospirazione comunista. 

Nazionalismo e moralismo cristiano “Grecia dei Greci cristiani” divennero i valori principali. 

I portatori di questi sani valori di nazionalismo dettati dal regime, furono i privilegiati della società greca. Furono quelli che spiavano e torturavano il resto dei greci che non la pensava come loro. 

Quel resto degli ELLENICI (formato da gente di sinistra centro e anche dalla destra democratica) che veniva chiamato dal regime anarcocomunisti. 

Tra le prime azioni contro la Giunta vi fu il tentativo di assassinare Papadopoulos, il 13 agosto 1968. 

Il piano fallì e l'attentatore Alekos Panagulis venne catturato e portato nella sede della polizia militare dove venne percosso e torturato. Venne condannato a morte il 17 novembre 1968, ma la sua condanna non venne mai eseguita nel timore di reazioni sia interne che internazionali. 

In un secondo momento Panagulis disse: “non ho cercato di ammazzare un uomo, non ne sono capace, ho solo cercato di eliminare un tiranno”. 

Alekos Panagulis rimase chiuso, murato dentro una cella-gabbia di dimensioni di una tomba, per 7 interi anni. Fu liberato solo con la caduta della dittatura. 

Durante gli anni di prigionia scrisse molte poesie. 

Vivendo in isolamento e non avendo come carta nint’altro se non i contenitori delle garze e come inchiostro il sangue delle proprie vene, Panagulis li utilizzò per i suoi versi. 

Da quel sangue nacquero le sue poesie, raccolte nel volume “Vi scrivo da un carcere in Grecia”, pubblicate in Italia da Rizzoli nel 1974, con introduzione di Pier Paolo Pasolini. 

Perché per Panagulis se “la politica è un dovere, la poesia è un bisogno. Un urlo che non si può soffocare, l’ansia di un istante che non si vuol dimenticare”.

La seconda azione avvenne nelle prime ore del 19 settembre 1970, in piazza Matteotti a Genova. 

Lo studente di geologia Kostas Georgakis si diede fuoco per protestare contro la dittatura del governo di George Papadopoulos. 

La Giunta ritardò l'arrivo delle sue spoglie a Corfù per quattro mesi, temendo reazioni pubbliche e proteste. All'epoca la sua morte provocò scalpore e non solo in Grecia, in quanto fu la prima tangibile manifestazione della profondità della resistenza contro la Giunta. 

Georgakis è l'unico eroe della resistenza alla Giunta noto per aver protestato togliendosi la vita ed è considerato il precursore delle successive proteste studentesche, come quella del Politecnico di cui stiamo parlando. 

Arriviamo così alla rivolta del Politecnico di Atene 

Mercoledì 14 novembre 1973 gli studenti del Politecnico di Atene entrarono in sciopero ed avviarono una forte protesta contro la Giunta. 

Nelle prime fasi della protesta non vi fu alcuna reazione da parte del governo militare cosicché gli studenti poterono barricarsi all'interno degli edifici e mettere in funzione una stazione radio (usando materiale trovato nei laboratori) che trasmetteva nell'area di Atene. 

Alle ore 20:30 si formò il primo comando di pianificazione e di coordinamento studentesco.

Si sentono i primi slogan «Ψωμί-παιδεία-ελευθερία» (pane –istruzione –libertà), «20% για την παιδεία» (20% (della finanziaria) per l’istruzione) e «Κάτω η χούντα» (abbasso la giunta).
Giovedì 15 novembre l’occupazione diventò il polo di attrazione del popolo di Atene che cominciò a riempire le strade e la zona intorno al politecnico urlando slogan contro la giunta dei colonnelli. 

Rimasero per tutta la notte appoggiando l’occupazione degli studenti.

Venerdì 16 novembre si mise in funzione la stazione radiofonica che trasmetteva sui 1.050 kHz e portava il segnale della lotta a tutta Atene che seguiva con estrema attenzione e preoccupazione gli avvenimenti.

La risposta della gente superò di gran lunga ogni aspettettiva e, per la prima volta dopo 6 anni, si creò la sensazione che la dittatura potesse cadere.

Alle 9 del mattino si formano le prime barricate e si videro 2 grandi manifestazioni lungo le strade di Atene, mentre la stazione libera degli studenti continuava a trasmettere. 

“Lo facciamo per la Grecia. Per il suo popolo che vuole stabilire la sua vita, percorendo la via del progresso e dell’operosità. Presuposto basilare: la caduta della dittatura e il ritorno della democrazia”.

Alle 6 del pomeriggio cominciarono i primi scontri tra i manifestanti e la polizia, e alle 19 la folla si diresse verso il politecnico. 

La polizia picchiò forte. 

Si videroi primi carri armati e si sentirono i primi spari. 

In alcune zone di Atene la battaglia era corpo a corpo.

Alle 21:30 la polizia vietò la circolazione nel centro di Atene fino a nuovo ordine.

Alle 23 la stazione libera degli studenti chiamò la gente a raccolta, implorandola di non abbandonarli. 

I carri armati e i blindati della polizia circondarono il politecnico, e i lacrimogeni tolsero l’ossigeno a quelli che rimanevano.

Per poter neutralizzare questi lacrimogeni si accesero fuochi e si rinforzano le barricate.
Nelle prime ore del 17 novembre poco dopo mezzanotte all’infermieria del politecnico venivano trasportati sempre più morti e feriti.

All’1 dopo mezzanotte carri armati, soldati, polizia, e forze paramilitari stavano davanti ai cancelli del politecnico.

Gli studenti tramite i megafoni e la loro stazione continuavano a trasmettere. «Non abbiate paura dei carri armati», «Abbasso il fascismo», e «Soldati siamo dei vostri fratelli. Non diventate degli assassini». 

Gli studenti arrampicati sui cancelli della porta principale cercarono di impedire l’avanzata dei tanks urlando sempre ai soldati «fermattevi siamo fratelli».

Alle 2:30 Papadopoulos ordinò all'esercito di porre fine alla protesta. 

Un carro armato Amx 30 abbatté i cancelli del Politecnico, che era stato completamente privato di illuminazione attraverso lo spegnimento della rete elettrica cittadina, travolgendo gli studenti che vi si erano arrampicati sopra. 

Lo speaker annunciò il suo ultimo messaggio con voce tremante “siamo disarmati, siamo disarmati, soldati cosa state facendo, non potete assassinarci, siamo vostri fratelli, combattiamo per gli stessi ideali, per la libertà. Fratelli no, ecco io per primo canto l’inno nazionale”....... e cominciò a cantare l’inno Ellenico
Di quel brando io ti ravviso 
al ferir tremendo in guerra, 
ed al guardo che la terra 
misurar sa in un balen: 
Dalle sacre ossa degli avi 
qual già un tempo e forte e ardita 
or risorta a nuova vita, 
salve, salve o Libertà..

.... terminato poi dai carri armati.

Negli scontri che seguirono l'intervento dell' esercito rimasero uccisi quasi 80 civili, tra i quali almeno uno ucciso a sangue freddo da un ufficiale, mentre centinaia furono i feriti.

Il politecnico di Atene era e rimarrà per sempre un vivo richiamo per la democrazia e la libertà. 

Vivrà dentro ad ogni voce sincera e ad ogni mente libera.

Il politecnico di Atene deve far ricordare ai più vecchi ed insegnare ai più giovani.

Come diceva Milan Kundera “La lotta dell’ uomo contro il potere, è la lotta della memoria contro la dimenticanza.”
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